
1. Redditi, diseguaglianza e povertà negli ultimi 
anni.

2. Cosa si può fare?
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Miglioramento di vari indicatori di qualità della 
vita
tasso di mortalità infantile (% di bambini che 
muoiono prima dei 5 anni) 

1990 2017

Mondo 9% 4%

Burkina Faso 20% 8%

Africa sub-
sahariana

18% 7.5%

India 13% 4%

Nazioni ad alto 
reddito

1.3% 0.5%

Italia 0.8% 0.3%

Italia 1950: 9%



Diseguaglianza: Indice di Gini in Italia, Francia, Germania

Italia

Francia

Ger.



Diseguaglianza: Indice di Gini in Usa e UK



Reddito nazionale prima delle imposte: quota 
del top 1% (wiid)
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Produttività: Pil per ora lavorata in dollari 2010, ppp
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Italia caso speciale anche tra i paesi europei:
tra 2000 e 2017 in UE produttività + 15%, in Italia +1%



• Negli ultimi 20 anni la crescita della produttività è rallentata in tutto 
il mondo 

• Ma in Italia la produttività ha proprio smesso di crescere

• L’Italia è speciale. Meglio evitare generalizzazioni. 

• Perché l’economia italiana va molto peggio dei paesi vicini?
• Perché la produttività in Italia non cresce più?

• Molte possibili cause:
Globalizzazione        Progresso tecnologico        Invecchiamento   
Debito pubblico       Qualità istituzioni                Pressione fiscale
Rent seeking Imprese piccole                   Capitale umano 
(Piaac: un laureato italiano ha le stesse competenze di un diplomato 
danese)

• Un sistema produttivo debole si è trovato impreparato ad affrontare 
i cambiamenti globali iniziati negli anni ’90 
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• USA: 

• Forte aumento reddito medio

• Ma i ricchi si appropriano di gran parte dell’incremento del reddito 

• Scarsa crescita del reddito mediano

• Forte aumento diseguaglianza: i ricchi si separano dal resto della società

• Italia:

• Reddito medio e mediano stagnanti, in calo durante la crisi

• Tutti perdono (in media)

• I poveri perdono molto più degli altri

• Aumento diseguaglianza: i poveri si separano dal resto della società

• Possiamo dire che in Usa l’aumento della diseguaglianza è un problema 
politico che richiede più redistribuzione e più contrasto delle rendite, 
mentre in Italia è un problema che deriva dalla mancata crescita 
economica?



2008 2016

Italia 0.311 0.331

Spagna 0.321 0.344

Francia 0.297 0.292

Germania 0.302 0.293

Svezia 0.227 0.276

Italia Nord est 0.278 0.281

Gini

Indici di diseguaglianza



•Povertà relativa: reddito inferiore 
al 40/50/60% del reddito mediano

•Povertà assoluta: reddito 
insufficiente per acquistare un 
paniere ritenuto necessario per 
vivere in modo dignitoso
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Italia: composizione dell’insieme delle 
persone in grave povertà
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In sintesi

• Declino: tutti (in media) hanno perduto reddito

• Ma globalizzazione e povertà non hanno colpito tutti allo stesso 
modo:

• Molto colpiti: lavoratori manuali (perdita lavoro o redditi fermi), 
bassa istruzione. 

• Poco colpiti (finora): lavoratori molto istruiti, dipendenti pubblici.

• In futuro probabile che il progresso tecnologico mandi in crisi molti 
più posti di lavoro della classe media.

• La classe media si è (in media) impoverita in senso assoluto (
scontento politico), non in senso relativo (distanza con i redditi alti 
non è mutata)



•Posizione relativa è peggiorata per i giovani e per gli 
immigrati

•Posizione relativa è migliorata per gli anziani

•Piccolo aumento della diseguaglianza, forte 
incremento della povertà, soprattutto per giovani e 
immigrati

•Piccolo incremento della povertà per le famiglie di 
cittadini italiani

• Il rischio di povertà è aumentato anche per chi 
lavora (working poor)

•Come l’intera società italiana, anche i poveri stanno 
invecchiando



• Come le famiglie italiane hanno cercato di reagire al 
declino?

• Riducendo il risparmio: consumi delle famiglie sono cresciuti più del 
reddito

• Difendendo le posizioni acquisite: orientando i meccanismi 
redistributivi pubblici a vantaggio di alcuni gruppi, in particolare degli 
anziani (vedi tassi povertà di giovani e anziani)

• Redistribuendo il reddito verso le fasce più deboli (bonus 80 euro, 
quota 100 (30% disoccupati), Rdc.

• Pagando con redditi molto bassi gli immigrati

• Aumentando il debito pubblico



Tasso di risparmio delle famiglie (Oecd data, 
household savings)



Incidenza povertà assoluta nel 2018

•Famiglie di soli italiani: 5.3%

•Famiglie di soli stranieri: 27.8%

•Totale Italia: 7%



Declino e reazione delle famiglie hanno 
conseguenze non solo su distribuzione del 
reddito e povertà,

ma anche su prospettive di crescita di lungo 
termine



Conseguenze su prospettive di crescita a lungo termine

In un’economia che non cresce la mobilità sociale è bassa

Economia offre ai giovani poche opportunità 

Famiglia di origine diventa fondamentale come strumento 
per ottenere/mantenere una posizione

Mobilità diventa un gioco a somma zero: se qualcuno sale, 
qualcun altro deve scendere 

Alla politica si chiede di tutelare le posizioni attuali (es no 
ad apertura, no ad  immigrazione)



Se diminuisce il risparmio, diminuiscono anche gli 
investimenti

 riduzione investimenti sia privati che pubblici
Ma così la produttività non cresce  redditi non 
crescono

riduzione investimenti sia in infrastrutture che in capitale 
umano (scuola, giovani)
 così il declino rischia di intensificarsi



Spesa annua per studente in euro (tutti i 
livelli di istruzione). Eurostat

Norway 16,360
Sweden 13,019
Austria 11,797
UK 10,677
Finland 10,362
Netherlands 10,048
Belgium 10,007
Germany 9,397
France 8,614
Eu 28 7,620
Italy 6,439
Spain 5,930





Cosa fare per invertire queste dinamiche 
dell’economia e della distribuzione del reddito?

• Per una ripresa della produttività:
• Spostare il carico fiscale dal lavoro a consumi e patrimonio (casa, 

rendite, eredità)

• Tornare ad investire. Nelle imprese, nelle infrastrutture, nei giovani, 
soprattutto quelli che vivono in famiglie povere (spesso immigrate)

• Nella scuola

• Accompagnare le imprese che vogliono crescere, ma non salvare a 
tutti i costi quelle che non ce la fanno

• Istituzioni più efficienti 

• Pensare a nuove forme di redistribuzione



Quale tipo di redistribuzione?

• Il governo deve correggere solo alcune forme di diseguaglianza: 
quelle ingiuste, che non derivano da decisioni personali ma da 
svantaggi come disabilità, famiglia di origine, ecc.

•Non deve correggere le diseguaglianze che derivano da 
decisioni volontarie. 
• Spesso è difficile tirare la linea.
• soprattutto eguagliare le opportunità, e solo in parte 

redistribuire i risultati

• Vi sono infatti tre forme di redistribuzione:
• a) redistribuzione «prima» del mercato
• b) redistribuzione «nel» mercato
• c) redistribuzione «dopo» il mercato



• Siamo abituati a pensare soprattutto alla redistribuzione 
«dopo»:

• Imposte e trasferimenti in denaro
•Non si interessa di come le diseguaglianze sono generate
•Compensa gli esiti del mercato, di cui dà per scontati i 

meccanismi
• Spesso vista come conflitto, gioco a somma zero: alcuni 

vincono, altri perdono

• E’ comunque fondamentale in ottica di «assicurazione» 
contro i crescenti rischi sociali, ma non può essere l’unica 
forma di redistribuzione

• Se il mercato diventa più rischioso, serve più 
assicurazione da parte dello Stato



• C’è anche la redistribuzione «prima» del mercato:
• Sanità e istruzione  forte componente di investimento
• Spesa e servizi contro la povertà dei giovani  idem
• Favorisce la mobilità sociale e l’eguaglianza delle opportunità

• E c’è anche la redistribuzione «nel» mercato:
• Politiche che incidono sulle condizioni in cui avviene la produzione 

di valore aggiunto
• Per favorire la concorrenza
• Per ridurre le barriere all’accesso a mercati e professioni
• Per ridurre le rendite e garantire a tutti la possibilità di affermarsi 

e creare ricchezza
• Salario minimo, partecipazione dei lavoratori alle decisioni

Le politiche di redistribuzione «prima» del mercato e «nel» mercato 
redistribuiscono non solo reddito, ma opportunità, capacità, 
competenze, per mettere ciascuno in grado di realizzare i propri 
obiettivi di vita.



Quali politiche contro la povertà?

Tenere conto dei cambiamenti del mondo del lavoro

•Povertà è molto cresciuta durante la crisi in Italia, 
soprattutto tra immigrati e 50enni

•Forte crescita numero lavoratori poveri (chi lavora ma vive 
in una famiglia sotto la soglia di povertà)

•Stagnazione produttività  crescente diffusione di salari 
molto bassi

• In Italia record europeo di lavoratori «scoraggiati»  
(vorrebbero un lavoro a tempo pieno ma non lo trovano)



In-work poverty in Italia. Grave povertà
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•RDC riorienta la spesa sociale a favore della povertà

•Forte componente assistenziale, più complicata la parte 
attivazione

•Stranieri spesso esclusi, spesso quelli più a rischio di 
povertà

•Rischio «pensione anticipata» per i 50enni colpiti dalla 
crisi  importante valutazione

•Alta aliquota marginale effettiva

•Sussidio unico in un paese con costi regionali della vita 
molto diversi



•Relazione tra povertà e lavoro:

•Nella maggioranza delle famiglie povere non vi sono 
disoccupati

• In molte famiglie povere non vi sono membri «attivabili», 
che possano lavorare

• In molte famiglie povere tutti i membri adulti già lavorano

• La maggior parte dei disoccupati non vive in famiglie 
povere

• la maggior parte dei disoccupati non riceveranno il 
RDC. Per loro si continueranno ad applicare le tradizionali 
politiche attive e passive



• E’ necessaria una visione multidimensionale degli interventi contro la 
povertà

• (in questa slide: linea povertà = 40% reddito mediano)



• Se si diffondono lavori poveri e precari, sussidio contro la povertà e 
lavoro devono essere pensati e progettati come complementari, 
non sostituti

• Sussidio anche come integrazione dei bassi redditi di lavoro

• Aliquota marginale dovrebbe scendere molto, o addirittura 
diventare negativa (Eitc)

• Fusione con bonus 80 euro: imposta negativa 



• Fonti dei dati: 

• Gapminder.org

• Wiid World income inequality database

• wid.world

• Eurostat

• Oecd

• Eu-Silc









1800

•Prima della rivoluzione industriale 

•Quasi tutto il pianeta è molto povero: 87% 
sotto la soglia di povertà estrema di 2 dollari 
al giorno



1970

•Forte incremento della popolazione totale

•Il mondo è diviso in due: circa metà 
dell’umanità ancora in povertà estrema (il 
«terzo mondo») , l’altra metà benestante

•Gli anni ‘70 dello scorso secolo sono il 
periodo di massima diseguaglianza tra tutti i 
cittadini del pianeta



2018

• Altro forte incremento della popolazione totale

• Il mondo non è più diviso in due: la distribuzione del reddito non 
ha più due picchi, ma uno solo

• Non si parla più di terzo mondo, ma di paesi in via di sviluppo

• Si forma una classe media mondiale

• La % in povertà estrema scende all’11% rispetto al 50% degli 
anni ‘70.

• Diminuisce la diseguaglianza globale

• Diminuisce la distanza tra i redditi medi dei paesi ricchi e i 
redditi medi dei paesi in via di sviluppo

• Ma all’interno di molti paesi aumenta la diseguaglianza tra i 
propri residenti
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Indici di diseguaglianza

2008 2016

Italia 5.2 6.3

Spagna 5.5 6.6

Francia 4.3 4.3

Germania 4.7 4.5

Italia Nord
est

4.2 4.5

Reddito del quintile 5 / reddito quintile 1
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Il reddito guadagnato sul mercato è «giusto»?
• Reddito = Produttività + famiglia (ambiente, esempio, relazioni)

• Produttività = capacità + impegno

• Capacità = talento innato + famiglia (ambiente, esempio) + impegno

• Impegno = caratteristiche individuali + famiglia (ambiente, esempio)

• L’impegno individuale influenza il reddito almeno attraverso due canali

• Però il reddito non dipende solo dall’impegno.

• Malgrado un impegno elevato, il reddito può essere basso:

• se la capacità individuale è bassa (disabilità, intelligenza…), 

• Se si proviene da una famiglia povera

•  il reddito riflette sono parzialmente l’impegno individuale


